
«Dopo l’impatto? Un silenzio tombale,
passatemi il termine». Il comandante
Silvio Bignone della Rimorchiatori Riu-
niti di Genova ricostruisce gli ultimi at-
timi dell’incidente che nella notte di
martedì ha reso il molo Giano un luogo
di morte: sette vittime accertate, due
dispersi e quattro feriti. Bignone era al
suo posto, a coordinare il lavoro dei col-
leghi. Dalle comunicazioni radio emer-
ge che qualche secondo prima dello
schianto della Jolly Nero contro la tor-
re di controllo del porto ligure, il pilota
del rimorchiatore «Spagna» abbia av-
vertito la sala comandi del cargo: «Che
fate? Non c’è più acqua!». E dalla nave:
«Non ho la macchina, non ho la macchi-
na», rispondeva il pilota Antonio Anfos-
si, salito sulla Jolly Nero per aiutare -
come prassi - il comandante Roberto
Paoloni nella manovra di uscita dal por-
to. È la comunicazione dalla quale si
deduce che i motori in quel momento
non avrebbero funzionato.

Capito che qualcosa non andava, An-
fossi chiedeva ai due rimorchiatori di
portare i loro motori al massimo, evi-
dentemente perché quelli della nave in
quel momento non rispondevano. «Pos-
so confermare - dice Bignone - che do-
po l’incidente i motori della Jolly Nero
sono ripartiti, ma questo non vuol dire
che il guasto non possa essere stato mo-

mentaneo». Il comandante spiega che
una nave come quella, un bestione di
oltre duecento metri per quarantamila
tonnellate di stazza, «non è troppo
grande per il porto di Genova». Quan-
do fa manovra, però, se deve passare
da una retro alla marcia normale deve
disattivare il motore e invertire la po-
tenza. È in quel frangente, si ipotizza,
che la Jolly non abbia risposto ai co-
mandi.

A quel punto la nave si sarebbe tro-
vata a circa un centinaio di metri dalla
banchina che ospitava la torre di con-
trollo, troppo vicina perché i rimorchia-
tori potessero trainarla fuori. Tutto sa-
rebbe avvenuto, secondo le prime rico-
struzioni, nel giro di circa 45 secondi,
ma solo la scatola nera del porta contai-
ner, la «Vdr» che è stata sequestrata,
potrà fornire i dati utili a ricostruire la
dinamica dell’incidente. Ieri sono stati
resi pubblici alcuni video dei primi soc-
corritori: «Mamma mia, è crollato tut-
to». Si sente anche la prima telefonata
al 113: «Correte: è crollata la torre».

Ieri è proseguito, intanto, il lavoro
del pm Walter Cotugno, coordinato
dal procuratore capo Michele Di Lec-
ce. Gli investigatori hanno sentito i
membri dell’equipaggio della Jolly Ne-
ra. Presto, fanno sapere, verranno
ascoltate anche le testimonianze dei
quattro feriti. Intanto sono state acqui-
site le immagini di alcune telecamere
installate sulla banchina che ospitava

la torre caduta, si spera che al momen-
to dell’incidente, quindi intorno alle
23, fossero accese e soprattutto funzio-
nanti. Il procuratore Di Lecce ha an-
che disposto l’ordine di fare una copia
forense della scatola nera per decripta-
re i dati. Oggi alcuni consulenti tecnici
dovrebbero invece valutare alcuni
aspetti relativi alle condizioni della na-
ve.

Al momento è confermata l’ipotesi
di reato contestata ai due indagati, il
comandante Paoloni e il pilota Anfossi:
omicidio colposo plurimo. Un’indagi-
ne è stata aperta anche dalla Guardia
Costiera, mentre sono proseguite sen-
za sosta le ricerche dei sommozzatori.
I dispersi restano due: il sergente Gian-
ni Jacovello, 33enne di La Spezia e il
maresciallo Francesco Cetrola, 38 an-
ni originario della provincia di Saler-
no.

«Viviamo una tragedia per la morte
dei nostri colleghi», continua il coman-
dante Bignone della Rimorchiatori Riu-
niti, dove per altro vengono registrate
solitamente tutte le conversazioni ra-
dio che le imbarcazioni traino hanno
quando lavorano. Quelle dell’incidente
però sono andate distrutte perché il
back up - l’archiviazione - avveniva nel-
la stessa torre che poi è crollata. Da lì si
dirigeva tutto il traffico marittimo del-
la Liguria, adesso passato sotto il con-
trollo della Capitaneria di Savona.
«Speriamo comunque che non si bloc-
chino anche le navi, l’economia di una
città come Genova ne risentirebbe for-
temente».

Per questo, per evitare che intralci il
lavoro dei terminali del porto, la Jolly
Nero verrà spostata. Si trova ancora ad
alcune centinaia di metri dall’inciden-
te.

● Ancora incerte le cause della collisione
Avaria o errore umano? Intanto la Procura
ha acquisito tutti i filmati del porto
● Le voci prima e dopo lo schianto
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«Suinostriporti servonoinvestimenti»
L’incidente«nonhanulla ache vedere
con ledimensioni delporto,poteva
succedereovunque», mapone un
problema«che riguarda tutta Italia:
cosavuole farecon l’economiadel
mare?».Così il presidente dell’Autorità
Portuale,Luigi Merlo, il giornodopo ha

commentato la disgrazia. «L’unico
elementopositivo che possiamo
trovare inquesta disgraziaè che
finalmentesi sono accesi i riflettori sui
nostriporti. Laveritàè cheo li
adeguiamoal mercatoglobale,o
saremotagliati fuori».
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I motori della Jolly Nero
sono ripartiti dopo l’impatto
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